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Destare la voce del cosmo
svelandone la magnificenza

MUSICA Il nuovo libro di Joseph Ratzinger, “Lodate Dio con arte”

nell’inserto
Pagine di musica sacra
e di arte popolare
L’omaggio alla musica di un Papa che suona il
pianoforte apre questa settimana il nostro
inserto. Pubblichiamo gli spunti di riflessione del
direttore d’orchestra Riccardo Muti. In terza
proponiamo il resoconto dell’incontro sul
plurilinguismo che si è svolto giovedì scorso
all’USI. In quarta trova spazio la recensione del
libro di Paolo Barozzi “Andy Warhol ed io –
Cartoline dal tempo della Pop Art” che è stato
presentato il 10 giugno alla Melisa. E qui
approfittiamo anche per ricordare la scomparsa,
ieri a Colonia, del pittore e fotografo tedesco
Sigmar Polke. Aveva 69 anni ed era considerato
uno degli esponenti europei più originali della
Pop Art: realizzò una lunga serie di opere in cui
rappresentava ironicamente e comicamente
alcuni degli oggetti più comuni, che infarcivano
l’esistenza del tedesco medio del
«Wirtschaftswunder» (miracolo economico). 

Edito da Marcianum Press, il volume è da poco nelle

librerie, e raccoglie tutti gli scritti e gli interventi 

che papa Benedetto XVI ha dedicato alla musica. 

Per concessione dell’editore pubblichiamo 

di seguito l’introduzione del maestro Riccardo Muti.

«Cantare
è anticipare
il canto
dell’eternità»

Sopra Rosone
con angeli
musicanti.
A sinistra la
copertina del
libro.
Sotto il Papa
al pianoforte
e Riccardo Muti
... alla
bacchetta.

solo insegni ad ascoltare la musica,
a decodificarne i linguaggi e i mes-
saggi e a farne un bagaglio cultura-
le di valore; non solo insegni a leg-
gere uno spartito e a suonare alme-
no uno strumento musicale, ma in-
segni soprattutto a cantare insieme,
incarnando con l’esercizio assiduo le
regole e le esigenze musicali, per riu-
scire a far coro anche nella vita.
Sono davvero grato al Papa per aver
riportato al giusto posto, anche attra-
verso questo libro, l’attenzione alla
musica dentro e fuori la Chiesa, po-
nendola semplicemente come fatto-
re essenziale nella vita degli uomini.
I suoi studi sono illuminanti soprat-
tutto per la musica sacra. Sgombra-
no il terreno da equivoci e fonda-
mentalismi pro e contro, che in
questi anni hanno creato scontro
piuttosto che dialogo e ricerca co-
mune per il bene della Chiesa e del-

la sua litur-
gia.
Rendono ra-
gione del di-
sagio che
tanti prova-
no andando
a Messa la
domenica.
Ma fanno
anche spera-
re in una ri-
presa dell’ar-

te musicale che faccia un buon ser-
vizio alla liturgia e alla vita di questo
nostro mondo.
Condivido totalmente quanto Sua
Santità afferma a p. 33: «Se la Chie-
sa deve trasformare, migliorare,
“umanizzare” il mondo, come può
far ciò e rinunciare nel contempo al-
la bellezza, che è tutt’uno con l’amo-
re ed è con esso la vera consolazio-
ne, il massimo accostamento possi-
bile al mondo della resurrezione? La
Chiesa dev’essere ambiziosa; dev’es-

sere una casa del bello, deve guida-
re la lotta per la “spiritualizzazione”,
senza la quale il mondo diventa il
“primo girone dell’inferno”. Si cerchi
pure ciò che è adatto alla liturgia e
alla partecipazione dei fedeli, ma si
faccia di tutto perché ciò che è adat-
to sia anche bello e degno della più
importante azione ecclesiale in cui
viene usato». «Giustamente una
Chiesa che faccia soltanto “musica
d’uso” cade nell’inutile e diviene es-
sa stessa inutile», afferma ancora il
Papa. La Chiesa ha e deve svolgere
un’incombenza molto più alta: «es-
sa dev’essere luogo della “gloria” e
così anche luogo in cui i lamenti del-
l’umanità sono portati all’orecchio di
Dio. Essa non può appagarsi di ciò
che è ordinario e utile: deve destare
la voce del cosmo glorificando il
Creatore, svelare la di lui magnificen-
za al cosmo, e rendere il cosmo stes-

so glorioso, e quindi bel-
lo, abitabile, amabile». E
poi ancora a p. 124:
«L’arte musicale è chia-
mata, in modo singola-
re, ad infondere speran-
za nell’animo umano,
così segnato e talvolta
ferito dalla condizione
terrena. Vi è una miste-
riosa e profonda paren-
tela tra musica e speran-
za, tra canto e vita eter-

na: non per nulla la tradizione cri-
stiana raffigura gli spiriti beati nell’at-
to di cantare in coro, rapiti ed esta-
siati dalla bellezza di Dio. Ma l’auten-
tica arte, come la preghiera, non ci
estranea dalla realtà di ogni giorno,
bensì ad essa ci rimanda per “irrigar-
la” e farla germogliare, perché rechi
frutti di bene e di pace”».
Indubbiamente la rivoluzione cultu-
rale avvenuta nel secolo scorso ha
messo in crisi anche i tradizionali co-
dici di riferimento che, convenzio-

di RICCARDO MUTI

Senza dubbio non è necessario es-
sere Papa per frequentare il mondo
della musica come fa Papa Ratzinger
che, alla sua veneranda età e con tut-
ti gli impegni che suppongo com-
porti il suo alto incarico di Pastore di
tutta la Chiesa, non disdegna met-
tersi lui stesso al pianoforte e ali-
mentare il suo spirito suonando i
suoi autori preferiti. È però un gran-
de dono per l’umanità e per la Chie-
sa all’inizio del terzo millennio ave-
re un Papa che rivendica spazio e ri-
spetto nella Chiesa e nella società ci-
vile per quest’alta espressione uma-
na.
Ha cominciato da bambino a fre-
quentare e ad
amare la musi-
ca e il canto «fin
dai bei tempi» –
lo ricorda lui
stesso – «in cui,
grazie a suo fra-
tello, poté inte-
grarsi nella fa-
miglia dei
Domspatzen, i
piccoli cantori
(letteralmente
Passeri) di Rati-
sbona», che fa-
cevano servizio
liturgico nella
cattedrale. È
stata un’espe-
rienza che ha
segnato la sua
vita, come ha
segnato la vita
di tanti di noi
musicisti. L’e-
sperienza della musica, infatti, arric-
chisce l’esistenza umana e le apre
orizzonti che sconfinano nell’infini-
to e nell’eterno. «Cantare è quasi un
volare – confida il Papa in occasio-
ne di un concerto dei Domspatzen
– un sollevarsi verso Dio, un antici-
pare in qualche modo il canto del-
l’eternità». Chi impara a cantare da
piccolo, poi canta tutta la vita e tut-
ta la vita diventa per lui canto.
Ha ragione il Papa quando in più cir-
costanze lamenta il basso livello
della musica da consumo, in parti-
colare della musica e dei canti ese-
guiti nelle chiese in questi ultimi de-
cenni soprattutto da noi in Italia. Ma
la causa è l’inadeguatezza dell’edu-
cazione musicale.
Quello che si fa nelle scuole è trop-
po poco e le attività alternative sus-
sidiarie sono solo per pochi fortuna-
ti. Nelle parrocchie, poi, almeno in
Italia, l’educazione al canto dei cri-
stiani penso sia una delle ultime
preoccupazioni pastorali dei nostri
parroci e forse anche dei nostri ve-
scovi.
I libri di testo delle scuole primarie
sono pieni di belle dichiarazioni
d’intenti e di interessanti indicazio-
ni metodologiche e programmati-
che. Ma agli italiani delle ultime ge-
nerazioni non sembra sia stata data
un’adeguata educazione musicale.

Musica e canto in Italia sono anco-
ra lasciate per lo più all’iniziativa pri-
vata. Sono solo per chi ha predispo-
sizione e talento, ha i mezzi finanzia-
ri per frequentare una scuola di
musica privata o ha la fortuna di tro-
vare un posto in un Conservatorio.
Nel nostro paese bisogna far da sé.
Anche per la musica e il canto biso-
gna purtroppo “arrangiarsi”.
Più volte, in tantissime occasioni,
l’ho denunciato. In una società evo-
luta l’educazione musicale non può
essere trattata in questo modo. Signi-
fica non rispettare il valore cultura-
le della musica. Soprattutto signifi-
ca non riconoscere e non rispettare

il valore antro-
pologico del
canto nella for-
mazione di per-
sone chiamate a
vivere in società,
a stare e a comu-
nicare con gli al-
tri. La pratica co-
rale e strumen-
tale, come la
pratica dello
scrivere e del
leggere, dovreb-
bero accompa-
gnare tutto l’arco
della scolarità,
dalla scuola ma-
terna alle supe-
riori. Come l’e-
ducazione all’e-
spressione scrit-
ta e orale ac-
compagna dal-
l’inizio alla fine

l’itinerario scolastico di una perso-
na, arricchendosi gradualmente di
elementi culturali differenti che for-
niscono le cose da dire e da scrivere
per comunicare, non si capisce per-
ché non debba avvenire la stessa co-
sa per l’educazione all’espressione
musicale attraverso il canto e gli stru-
menti musicali. Se si facesse qualco-
sa in questo senso, pro-
babilmente si inverti-
rebbe la tendenza a
considerare la musica
come un’attività per po-
chi eletti, uno dei possi-
bili sbocchi professiona-
li, una merce da vende-
re o semplicemente un
passatempo. Sicura-
mente anche nelle no-
stre chiese si canterebbe
di più e si canterebbe
meglio.
Perciò non sarà di troppo auspicare
anche da queste pagine un’educa-
zione musicale che non solo non
emargini nessuno dalla fruizione
della musica e dal piacere dell’ascol-
to, ma soprattutto favorisca in tutti
lo sviluppo della percezione di sé,
che raggiunge il massimo di espres-
sione e di autocomprensione pro-
prio nel cantare insieme.
Non sarà mai di troppo chiedere
un’educazione musicale che non

nalmente, servivano a stabilire ciò
che è bello e ciò che è brutto in mu-
sica. Il sistema tonale, eletto per se-
coli a rappresentare la complicità na-
turale tra il mondo dei suoni e la co-
scienza dell’uomo, è stato sistema-
ticamente abbandonato e nuove
strade sono state percorse e certa-
mente si percorreranno in futuro; la
musica, specialmente negli ultimi
decenni del secolo scorso, ha assun-
to le caratteristiche di un fenomeno
estremamente vario e variabile. È av-
venuto un rinnovamento e un am-
pliamento del linguaggio musicale
come c’è stato un rinnovamento teo-
logico, liturgico, culturale ed esisten-
ziale. È decaduta l’idea e la pretesa
di un unico modello culturale e mu-
sicale e ne sono nati infiniti altri. La
musica ha cessato di essere una pra-
tica ecclesiastica o del salotto bor-
ghese, asservita all’idea religiosa e
politica dominante. Ogni idea ha la
propria musica e ogni musica pre-
tende il proprio spazio e il proprio ri-
conoscimento alla pari di tante altre
espressioni culturali. Giudicarne il
valore non è possibile se non si en-
tra nella dinamica umana e religio-
sa che la ispira e la esprime. E le di-
namiche sono molte. Variano da
popolo a popolo, da gruppo a grup-
po. Spesso perfino da uomo a uomo.
Producono una grande varietà di
espressioni e di stili, il cui obiettivo
non è la trasgressione delle regole
convenzionali o naturali, ma la com-
posizione di musiche che meglio
esprimano ciò che si vuol dire, pur
essendo altro rispetto a quello che
l’orecchio è abituato a sentire. Non
si può formulare un giudizio di va-
lore senza tener conto di questa plu-
ralità di stili. Non esiste uno stile che
possa vantare il primato sugli altri e
al quale tutti gli altri debbano ade-
guarsi per essere legittimamente
usati nella Liturgia. Tutti gli stili
hanno diritto di cittadinanza nella
cultura contemporanea e, oserei di-
re, anche nella Liturgia, almeno se si
pensa che dietro ogni stile non c’è
solo il lavoro a tavolino del musici-
sta, ma ci sono soprattutto degli uo-
mini o addirittura dei popoli, che in
quel determinato modo esprimono
se stessi, la loro vita e la loro fede.
Non sarebbe proprio giusto fare una
selezione. Vorrebbe dire selezionare
gli uomini e l’immagine di sé e di
Dio, che essi coltivano e intendono
comunicare.
Tuttavia, pur nella complessità del
tempo presente e delle sue espres-
sioni plurali, tutte legittime, oso
sperare che mai vengano oscurati o
dimenticati i principi ispiratori del-
l’autentica bellezza, evocati dal Pa-
pa, nel rispetto dei quali è stato crea-
to quel patrimonio musicale che ap-
partiene alla nostra cultura e alla no-
stra storia come un tesoro inestima-
bile e che riesce ancora in maniera
esemplare a parlare al cuore e allo
spirito dell’uomo contemporaneo,
comprese le giovani generazioni.


